DEL SUBLIME E DI 
MICHELANGIOLO 
DISCORSO DI GIO. 

BATISTA 
NICCOLINI LETTO... 

Giovanni Battista Niccolini 



IP 

Digitized by Coogle 



DEL SUBLIME 

E 

DI MIGHELANGIOLO 

D I S C O li S O 

DI 

(UO. BATISTA NiCCOLlNl 

LETTO IN OCCASIOIf£ 

DELLA SOLBlIlfE DlSTROinUORB DU PRBMI TBlEETlf ALI 

Il IL LI 

B. ACCADEMIA DELLE BELLE ARTI 
Ili PlRSnZE 

L* km n o i8a5. 




FIRENZE 

DALIA 8TAWPE1ÌIA PIATTI 
MDCCCI X V. 



Digitized by Gopgl 



Digitized by Google 



DEL SUBLIME 

DI MICHELANGIOLO 
DISCORSO 

DI 

GIO. BATISTA mGCX)LINL 



Lb regole sodo i freni dell* arte; ma noo di 
rado impediscono all' ingegno più il corso che 
la caduta. Quando ai considerasse che la natura 
con varietà infinita gli animi quàuto i corpi 
distinse, chi oserehhe di queste regole farne 
ai grandi intelletti quella crudele misura che, 
aeiiondo la fiivola , fu al viandante il Ietto di 
Procuste ? Essi pure talvolta impunemente 
non furono audaci : ma spesso avviene che 
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gli pensiamo smarriti, mentre così alto si 
sollevano cbe V occhio nou v' arriva. La 
natura , e 1* arte di lauto privilegiò il BuoDar* 
roti , che i suoi coutemporanei presi d'ammi- 
razioQe non osarouo giudicarlo. Or tutto par 
lieve al freddo secolo ed arrogante , e nel far 
giudicio dei sommi ogni modestia è perduta. 
Potrebbe per avveuiura frutto di filosofia re- 
putarsi questo ardimento , se la fede che ot* 
tengono i tanti prestigiatori della letteratura , 
accorti non ci facesse cbe nella mente degli 
uomini deli* età nostra è congiunta a superbi 
fastidì credulità coraggiosa. Il filosofo, entran- 
do nel tempio dell' immortalità , non debbe, 
immemore dell' umana fragilità di coloro che 
vi son venerati , credere, e adorare: ma T idolo 
ei non atterri, uè calpesti l' altare colF ira pau- 
rosa dei servi. S'indaghino tranquillamente 
le origini d'ogni superstizione, si pensi che 
nella repubblica delle Lettere, e dell Arti sor- 
gono i suoi tiranni, e cbe pur essi lasciano, 
morendo» delle catene. Nei rivolgimenti, ai quali 
queste repubbliche ancora soccombono, gli 
ereditari ceppi non s'infrangono cbe per le 
mutazioni di servitù; e non altrimenti che 
nelle guerre civili , cambiato giudice , il delitto 
si cbiaiua iiiuiMienza. I più che nell' arti non 



Digitized by Google 



5 

Veggono oltre i greci portenti , ruppero guerra 
al iliYin Micheiaugiolo, nella guisa medesiuia 
che l'autorità di quel nome sgomentava co- 
loro che dalle sue norme osavano allontanarsi. 
Se vogliamo giudicar rettameote d'un artefice , 
e d* uno scrittore , parmi necessità conoscere 
a qua! fine mirassero, e se tutte vi consuma* 
rono le lorze del loro ingegno. L'imitazione 
della natura è il primo intendimento dell* arti : 
ma con improvido consiglio a qnelle massime 
nou serviamo che nella loro generalità si fanno 
perlodose. La natura si offre a noi tutti sotto 
varie sembianze , e degli umani concepimenti 
è più vasta. Ad ogni raro intelletto dice il suo 
genio «t seguimi , intatta è la via nella quale en- 
treremo; ove la fortuna ci neghi superarne 
gli ostacoli, il cadere sull'orme proprie a noi 
sarà gloria e conforto. » Questo genio, s' io ben 
m' avviso , è quella forte volontà che presto 
elegge uno scopo , e ad esso rivolge tutte le 
potenze dell' intelletto. Se al di là di questo 
scopo trasporta i sommi T impeto dell'inge- 
gno, è da maravigliare, come di generoso de- 
striero che nell'ardore del corso oltrepassa 
la meta. Il Buonarroti intese nell'arti al subli- 
me, e singolarmente a quello che vien dal 
terrore : oud' io mi penso che brevi considera- 
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tioiii sopra questo argomento (i), le quali 
andrò poi acoomodaodo all' opere dell' Arti- 
sta, ^agitano a ben comprenderlo, e giudi- 
carlo. Quiudi è ragioiie eh' io dica dell' indole 
di tanto uomo ,' e della condizione dei tempi , 
perchè nei pochissimi , che sdegnata l' imita* 
zioue si fanno singolari da tutti gli altri , le 
aiti 9 e le lettere presero forme convenienti al 
secolo , ed ali* ingegno; 

Non di rado chi troppo nella definizione 
delie cose s*a£^retta, rende immagine d'un lo- 
sco ch'esser creda orizzonte per tutti la sua 
corta veduta. Ad evitare, secondo 1' umana 
possibilità y il pericolo di stringere la natura 
entro i limiti delle nostre idee , io reputo che 
ogni definizione debba all' indagini non pre- 
Cedere, ma seguitare. Vergogna molti ritiene 
dal rompere le leggi che diedero a loro stessi , 
e in quel cerchio, ove spontanei si chiusero, 
il più delie volte rimangono prigionieri pen- 

(i) Partendo del fiiUine io mi tono giovato dell'o- 
pere di LoDgiaoi del Burke, del Kaot, 4ello Stuart: 
qaetU ingenua confessane mi sciolga dall' obbligo di 

frequenti citazioni. Ne tacerò che il celebre sig. Miglia- 
rini mi ha soccorso dei suoi scritti e dei suoi consigH : 
pei suoi conforti mi sono indotto a scrivere la vita di 
Michèlangiolo, della ^uali fii parte il presente discorso* 
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liti. Scrittori signoreggiati da questa fatale 
impazienza , ad uoa sola ipotesi a' appigliavaoo 
per cercare i* origiue del sublime* La tedesca 
filosofia, va^'a di ciò che all'esperienza repugna, 
e che oella sua rigida sterilità oon mai coi 
sensi maritasi al mondo, s'avvisò trovare il 
sublime nel solo intelletto. A me giova tene- 
re altra via, e investigar nel vocabolo l'ori- 
gine dell'idea, e quella di essa in un fatto che 
al guardo ci rechi l'universale natura. Ponendo 
mente alla parola subliine^è prezzo dell'opera 
il ricordare, che d' ogni vocabolo il primitivo 
significato si riferì a quelle cose che i sensi 
percotono , e poi col volger dei tempi si ado- 
però a significare le qualità cui percepir non è 
dato che all'intelletto. Or considerando le idee 
congiunte alla voce j£/^//;7ie, certamente la pri- 
ma che sio£fra all'animo nostro, è quella d'una 
tendenca opposta alla gravità, legge della na- 
tura. Ogni movimento che tenda all' alto , ci 
riempie di lieta maraviglia. Chi nel sommo 
d' una montagna non è tratto da invcdonta- 
rio senso di vanità, a quei dispregiare che nella 
soggetta valle appena ravvisa? L'umana im- 
becillità sperò a Dio awioinaisi alsandoglt al* 
tari sui monti. Più nobil simbolo non tro- 
vammo all'ingegno che l'aquila» quando k 
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vie àe\ scie teota con at^acifiumo volo. Ogni 
età) og"i gente esprimeva coli' ali enti 
sopra TuinaDa natura, io che per certo de- 
r riva da coodizioni air animo noatro comunL 
• Sarebbe lungo a riferire tutti i fenomeni ai 
quali . recar ai potrebbe idea del sublime. 
Ma poiché ogni vero pel auo contrario si ma« 
Jiilesta, io ricorderò che sempre verso la ter- 
ra ci chiama paura, e la servitù, che eoo 
nome opposto al sublime umili furono mai 
sempre debitamente chiamate. Esse le ginoc* 
ghia docili e riverenti ci fanno , e la £icca nata 
a mirar le bellezze del cielo condannano nel 
fanga Ma poiché Toomo tanto corapiacesi in 
quelle cose , che nella sua mente , e nella na- 
tura intendono al sublime, sovente lo cerca 
nel dolore, nei perìcoli, nelle paure. A questi 
sentimenti le idee di vigore, e di violenza si 
coUegauo facilmente , e la diffìcoltà medesima 
éionte di grandezza. L* animo al pari del corpo 
negli ostacoli s' invigorisce , e la malagevolezza 
fu mai sempre materia di forza ; onde i magna- 
nimi cercano le aveoture, perìshé atano di Ipro 
virtù esperimento. La natura medesima non 
c'insegna che resistendo al nostro volere; e l'i- 
gnoranza ai direbbe necessità in nomo cui tutto 
ubbidisse , hiichè 1^ fprza e il dolore noju sor^ 
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geMero «d amma^stnirlo. ITiilladìmeDO il sabif- 

me non sempre nasce, come il Burke opinò, 
dal pericolo, o dal terrore* Certamente per 
l'oscurità, per la solitudine, pel silenzio, e 
per tutto quello che s*accosta al terribile, cre- 
sce il sublime; ma in.moltf obietti veramente 
solenni il terrore non ha parte alcuna, ed è 
fuor (li ragione il confondere il fremito delle 
nostre fibre con uno dei più gran movimenti 
dello spirito umano. U filosofo di Conisberga 
notando per via d'esempio la differenza dal 
bello al sublime, chiamò bello il giorno, e 
sublime la notte. Bla tale può sembrarci il 
firmamento stellato senza che ne proviamo 
terrore. Pure , qnalor si voglia concedere che 
a tal vista il sentimento dell' infinito ci op- 
prima, e quasi annichilandoci a noi ricordi 
la miseria della mortai condizione, la natura 
ofire vari obietti, la storia dell' uomo molte 
azioni, nelle quali il sublime dal terrore si 
discoropagna. Non altrimenti io dirò del do- 
lore: par troppo e pene e sventure nate dalla 
viltà non son capaci d*alcuna grandezza. lin* 
mensa forza adoprata a sicurezza, o terro- 
re, a mio giudizio, è del sublime il principale 
elemento. Se giungerà inaspettata sarem vinti 
da quella maraviglia, che traendo fortemente a 
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•se r animo V acmbra ptr qualche tempo estìo- 

guerne ogfii altra potenza. Ma Festremo del 
sublime si toccherà, quando il perchè d'una 
cosa che abbia terrore, e grandezza, ioyaao 
sarà tentato dall' inferma ragione, e quindi 

rimarrà nell'arbitrio deli* immaginativa scoter- 
ne tutti i freni. Però bene a dritto chiamò il 
Burke sublimi le tenebre, perchè nei loro spazi 
interminabili è concesso alla fantasia crear 
pericoli ignoti. L'arcano sentimento, del quale 
io m'affatico ad investigar le cagioni, è sem[» re 
o tolto o scemato quando si conoscono i limiti 
delle cose. Il- s^nso dell' infinito cosi agerol- 
mente s'unisce a quello del sublime, che un* 
azione stessa non compita partecipa delle sue 
qualità. O artisti, o letterati, l'immaginazione 
darà compimento all'opere vostre, qualora assai 
più di quello che avete rappresentato, o scritto, 
lascino da considerare alla mente. Iperìdeoc^- 
Tazione aiutando l'eloquenza, non tolse con 
mano officiosa all'accusata Frine che poco di 
tquella Teste che la coprita: i segreti di più 
riposte bellezze descrìsse a corrotti giudici il 
desiderio. Non per istudio di modestia Telò 
parte del volto colei, che abbandonando il 
talamo d'Ottone, spinse dalle libidini al san* 
gue quei Cesare, il cui nome divenne pei ti- 
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ranni più crudeli un' ingiuria: essa volle, non 
saziando gli occhi dell'aspetto, aceender brama 
di sue bellezze, gioia dei felici, e voto £ 
tutti. Ma il timore è più credulo del deside- 
rio: però chiunque cerca il sublime^ aia cooteo- 
to apparecchiar Fani me nostro al terrore. Esso 
n'è avido per natura, e ne sarà tulio invaso 
senza pompa sterile di parole. L'Alighieri nei 
magnifico episodio del Conte Ugolino pio 
d'orrore ci riempie coi verso , 

» Poscia più che il dolor potè il digiuno » 

che se avesse narrato distesamente come il 
misero padre divorò le membra dei figli, li 
Poeta lasciò figurarlo alla fautasia , né alcuna 
reticenza fu mai più sublime. Gli arlisti cono- 
scitori dei nostri affetti seppero anch' essi trar 
molta lode da simili reticenze* alle quali gli 
obbligava la natura delle loro discipline, cbe 
non bastano a tutto significare. Salvator Rosa 
espresse ia un paese due pastori che il guar* 
do rivolgono con inquieta curiosità ad una 
foce posta fra due colline : ivi un cavallo con 
ogni guamimento disordinato fugge in verso 
la strada vicina. Così più disse i casi del mi- 
sero viandante che se lavesse mostrato sotto 
il ferro deli-assassino. Ben assai più coli' animo 



che colToccbio sì vede. Un cenno, una parola, 
il silenzio medesimo possouo dar cagione 
ti sublime, che sempre nasce da mohitudi- 
ne di pensieri, e di sentimenti ai quali è cen- 
tro un sol tratto ond' essi derivano , . qual da 
povere sorgenti ricchissimi fiumi. 

Si richiamino ad esame gli antichi detti illu- 
strati dalla critica di Longino, e quelli pur anco 
che all'opere dei moderni ottennero &ma. Sarà 
agevoi cosa T accorgersi che possono queste 
«fiicaci parole esser celeremente discorse dal- 
fintelletto , potente per tal guisa a seguir nel 
suo volo lo scrittore fino ai limiti del possibile, 
o oegr immensi campi dell* immaginazione. 
Toccai la cagione del sublime, or ne accenno 
le qualità principali. Non è vera sublimità in 
ciò che oltre l'udito, e la vista non si conserva, 
e dove più non si comprende di quei che si 
dice, il sublime desterà nella mente molte idee, 
indelebili ricordanze , sarà simile air ingiuria 
che altamente discende nel cor del .tiranno , e 
là si serba custodita da quelfodio che mai non 
perdona. Allor nasceranno in noi gagliarde 
passioni, ci avvezzeremo coli' artista, e col 
poeta a salir seco per entro le cose eroiche; 
non sarem persuasi, ma rapiti ; e lanimo quasi 
da iSe med^mo rioonosoesse quello che ascol" 
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tè» o vide, stempierà d'uua gioia supèrba. Tutti 
aatoralmente per ftiggire U sospetto di viltà 

Siam vaghi della grandezza: ma in faccia all'ope- 
re degli artisti e degli scrittori che aggiunsero 
al sublime, noi sentiremo dò che V Alighieri 
alla rista degli spiriti magni significò con quel 
verso: 

» Che di vedergli in me stesso m'esalto »• 

Qual uomo in mezzo a Catone, ed a Bruto ose- 
rebbe esser vile? Questi sommi non saranno di* 
ligenti in ogni cosa , perchè la diligenza porta 
rischio di picciolezza. In lor troverai più di 
quello che dimanda necessità ; che proprio è del 
sublime, come d*una grande ricchézza, mal 
scompagnarsi da profusione. Essi, come i gran- 
di imperi, saranno affaticati dalle loro forze, e 
sarà loro pericolo il proprio peso : chi sali a tan- 
ta altézza , sol può cadendo discendere. Vero è 
che l'ingrata natura dei mortali dimentica i loro 
pregi per quei difetti dai quali poco si guar*- 
dano, o per caso , o per non curanza propria 
delia loro indole , che a tenui cose un alto ani- 
ino non attende. Ma gli errori e i vizi di coloro 
che sono per core, o per ingegno eminenti , va- 
gliono meglio che le infingarde virtù , e le timi- 
de bellezze dei pusillanimi. Sapientemente uti 
grande die «i può riprendefè , ma non dimen- 
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ticare, notò che breve intervallo parte il ridico* 
lo dai sublime, onde a questi primi dell' umaa 
genere odo è data mediocrità di iama, e di for- 
tuna. Si ammirano, o si disprezzano , si colloca- 
no su gli altari, o son travolti nel fango. t>i que- 
sto vero ci 800 testimoni nelle lettere, e nel- 
r arti le invereconde crìtiche del Bettinelli 
coltro J3aote, del Milizia contro il Buonarroti. 
In quelle cose ove paò maggiormente la for- 
tuna, non è penuria di recenti esempi a mo- 
strare che gli uomini studiano vendicarsi cpl 
dispregio di chi gli costrinse al terrore, e all'am- 
mirazione. Però non fiiremo a noi vano peri- 
colo favellando di vicende passate, ma così gran- 
di, che gli animi possono essere infiammati an- 
cor dalle ricordanze. A. se ne chiama quell'untco 
artista: ma prima ch'io rammenti alcune di 
queir opjere oy' egli nel concetto colse la pal> 
ma del sublime, intendo combattere le opi- 
nioni del Mengs intorno allo stile. Il tedesco 
pittore, avvolgendo i suoi pensamenti di molta 
nebbia metafisica, è d'avviso che l'artificio 
dello'slile sublime ,» consista nel formare una 
quasi unità d^idee del possibile, e deiimpos- 
sibile nel médesimo obietto. Quindi 'l'arte- 
fice, scelte ed unite forme ed apparenze, note 
a fiire un tutto die ha vita soltanto nella aua 
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fantasia, debbe in quelle parti, che prenderà 
ad imiUre dalla natara* 6re astraaione da tutti 
i segni del suo mecca!) ismo ». 

£ fermate queste teoriche il Mengs non 
trova esempi di sablìme che nell' Apollo del 
Vaticano : Raffaello a suo credere non arrivò 
che al grandioso ; Mìchelangiolo non ci diede 
die il terrìbile : if solo Canicci, delle statue an« 
tiche imitando le forme, potè al sublime acco- 
starsi. Non è qoi luogo a investigare quanto 
d' ideale debba aver la Pittura , come sia perih 
colosa questa elezione delle parti che non si 
tolgono dalla natura, «ma dalle statue: pur se 
lo stile è il modo d* essere d* un* opera, diiun^ 
qne pensa non poterne esistere che un solo, 
circoscrive la natura con un cerchio non di- 
verso da quello col quale dal Romano amba- 
srìalore il Re di Siria fu chiuso. £ poi questi 
Popilj dell'arti, e delle lettere si vanno lagnan- 
do eh' esse nou movan più oltre, mentre in 
quel looo ove stanno, le arresta il rigore dei 
loro precetti. 

Se gli antichi soli offrono esempio di subli- 
me, perchè non diremo altrettanto del bello? 
Or qual gentile persona frenerebbe lo sde- 
gno , od il riso, udendo che senza téntr pet- 
fetta slmigliaasa eoi simulacri ddl'arté greqi 
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è negato ad ogni dounaaver pregio di bellezza? 
ih quanto daon^ tornino queste massime alla 
pittura, il sa chiunque ha di essa alcun senfi- 
mento: 1' arti in mezzo agli applausi di questi 
adoratori delF antico ideale potrebbero in pro^ 
cesso di tempo ridursi a formule algebriche, 
e gli artisti farsi turba meccanica non altri- 
menti che gli'opierai Egiziani. Sente col Volgo 
qualunque ignorti clte Miifhehingiolo' ti^ i 
moderni T inventore d'un ideale a cui lo in- 
nalzò il vigor nativo dell* intelletto, non T imi- 
tazione degli antichi; impossibile a queir ani- 
mo ardente. Ma il sublime è meno nello sti* 
le, che neir iuvenzione in* questa Miche' 
langiolor -è ' maraviglioso. Yédì neUa Sistina 
com' egli effigiando T Eterno pone in piccolo 
-spazio figura grandissima in isCorcio , e non 
mette in grande eVìdeiìza che là teata, e le màni 
signifìcando cosi che tutto e in Dio intelletto e 
potedza. Ma chi mirò fra quelle pitture là crea* 
'zton«'déH''uofno senza esdamare » ad ^rtiala 
non mai venne nelF animo più allo concetto?* 
Àdamò' già' formato, ma giacente all'accostarsi 
del dito di Dio ; come sospibto da forza attrat- 
tiva, sollevasi, e nello stesso atto Ja sua mano a 
qudia déir Eterno avvicina. L' immagine, dei- 
IHDanipoténtè riflette néiruomonon aUrimenti 
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che nello specchio : nel campo una sola linea 
indica la sommità d' una collina, e quanto 
giovi questa quiete più d' ogni altro aceoBSorìo* 
a crescere solennità al«ubietto,si può piuttosto 
considerar colla mente ch'esprimere colla pa- 
rola. Era negato agli antichi involti fralle abo- 
minazioni deir idolatria giunger a tanta altezza, 
quantunque , nella favola di Prometeo essi per 
avventura- serbasioro dell'antica tradinone i 
vestigi. La lettura sola di Mose potea tanto 
sublimar Michelangiolo ch'ei, per quanto è 
concesso nd uomo non divinamente ispinito , 
osasse colf Ebreo Legislatore , contendere defi- 
lo stile, quasi presente egli fosse a tanto 
mistero deli* Onuipòtenza. £ ndia possa del- 
Falta fiintam vtde if Creatore cìnto della sua 
gloria volgersi a poco fango benignamente, e 
chiamarlo alla vita* Odo ripetersi : ah se tanta 
opera avessero i colori di Tiziano animata^ essa 
non avrebbe paragone neirUniverso! Or questo 
desiderio può nascere is'coloroobe ignorano le- 
massime alle quali in particolar modo fa volto 
il nostro ragionamento. Dal colorito verrebbe 
gran danno a <meU*:opflftt:*€Ssa piè non sbt 
rebbe- una visione mentala d'ofr- fatto eh' è 
sopra gli umani concetti ; e T artista per avvi- 
cinarsi a quella illusione che-^iene. del reale. 
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ffltontftneffebbe da qaèlli deir MUelletto che 

ili (auto è più sublime* Se fate di quel lavoro 
una pittara compita , • praitleiMio dal Vene* 
ziaoo arlefioa recoelleaaa del <9olortto, voi 
tosto r ali troucate alla fantasia, la quale tanto 
più comprende in un' opera qnanto mano 
vi ha di ' detemifialo. Qtiesto errore , e fame 
assai più obe ragion non volea , fu evitato 
dal Buonarroti, che intento al principale 
deir arte-, lasciò agli altri i colori, i 'ca- 
pricci, la novità dell' idee. Nelle sue cose 
invano tu cerchi p ae sa ggi, alberi, fabbriche y 
certe gentileasealle qnali non degnò d'abbas-» 
sare V ingegno. Egli è severo pur sacrifìcando 
allcGraaie, come fa detto del padre della greca 
tragedia col quale egli tiene molta coufoitnrtà 
nel] iugegoo.Escbiio in£aitti, eil Buonarroti un 
fiero stile eleggendQ, segnarono nuova strada 
airimitaaione. uomo per essi ritratto ha prò-' 
porzioni gigantesche: in ambo tu vedi ugual 
dispregio della piacevolezaa , perìcoli cercati 
per vagbeaca di gloria. Ambo aisossero T ani- 
mo dei contemporanei , si compiacquero del 
terrore ^ fecero argomento ali* opere loro le 
minacce , no» lè ^wranae ddle religioni , e 
a grandi movimenti dell' animo gli uomini as- 
suefacendo , prepaiarooo le nuove geneneiool 
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a gustare immagini più dolci , affetti più de* 
licali. Ad entrambi eoo mereou mista di ti-- 
iBore Doi ci aocoaliaflio; citi neoo ai di- 
scepoli insegnano che ai maestri , i quftli 
ad altft^co&e son da loro ispirali. £ a più ere- 
acero lór aimìgliaiHHi «ì noli the ki poste* 
rilà, non mancando d' avere in grande ono* 
re le loro virtù, manifestò desiderio di mag- 
gior finitesi. In qaesia perchè pia lM»le ad 
ottenersi, fìiron vinti; ma nel sublime terranno 
ii principato dell' arie. Pur se (a) follemente io 
semiaai di MieKekmgiolo ooa on crilieo oltra- 
montano, alle figure della Sistina moto, e non 
pensiero egli diede. Ma la gloria delle sue fati- 
che non pnò ▼enir meno pel biasimo di coloro, 
che nati sotio a conoscere più eleganza', che 
il vigore dell' arti , e fanno concetto dei pittori 
secondo la ma^iore , ó mh^r raasomigitanza 
che tengono eolla heNena ideale* della greca 
scultura. Costoro curvi sotto il peso deir auto- 
rilà non possono rimirare in fiiocià il Buonar- 
roti « e son fatti a sostenere la- Ineé di quef 
terrìbile ingegno, quanto gli Ebrei quella clit; 
splenderà sulla fronte dell* austero Legislato- 
re. Nondimeno le parole del Genaore frencese* 

« 

■ 

■ • * 

(pi) Quatremere de Quincj • Vie de RapliaèT. 



no» potniimo; MeoltMvi mmCkm Ai obi pofe 

' mente alle stupende fantasie figurate nella Si- 
stina. Ho ricordalo la cneazaooe cfteir uomo: ma 
chi mirò i piolirti. e le sibille ili.Miefaelaiigiolo 
senza dire a se stesso? All'audacia, alla forza 
espressa in quelle fiembiaoaetaUa^avità delie 
attitudini , dispresEO cbe Moatrano per ogni 
cosa mortale, io m'accorgo che a costoro Geova 
parlò^e la ior bocca degoamente altissimi decreti 
«igoifiGaya. Non pensa qoeU*Isaia ohe in niMstfc 
tremenda, e quasi perduto negli abissi del divinò 
consiglio, si rimane dal meditare il libro della 
vi pone la mod a segname.Ia caila.« e 
chiamato da un'angiolo , appena cangia atti- 
tudine, e quasi guardargli sdegnasse, la testa 
verso lui leatanente rivolge? Geremìa di dolore 
atteggiato non ti annuniia quali sventure so» 
vrastiao alle sue genti?; Non vedi tu in quella 
figura colui, che un giorno sol fiume di fiabi-. 
Ionia, mentre i dominatori chiederanno agli 
schiavi i cantici cbe rallegravano l'ebree don- 
selle 9 Starà ceduto air ombra dei salici ai quali 
è appesa la cetra mula. da lungo tempo , e 
ricorderà piangendo Gerusalemme? £ nella sto- 
cia delle serpi di. Mose quanta è da un lato di> 
▼ersità di morte fra spasimi, paure e disperate 
grida y mentre dair altro vedesi in quelli che 
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fisamente riguardano nel serpente di bronzo, 
entrar la vita , e la speranza , e la pietà che 
fugge dagli umani petti nelle grandi sventure, 
tornare , e manifestarsi in quella figura che 
sostiene una donna , ove tu scorgi quale aita 
le si porga, e quanto la misera ne abbisognasse 
in quella subita paura. Mille pensieri ed affetti 
mostrar potrei in ogni parte di quel maravi- 
glioso dipinto, e tutte dichiararne le fantasie. 
Poscia traendo T audace Critico al cospetto del 
Giudicio universale, gli chiederei se fu un me- 
ro disegnator di uotomie quell'immenso arte- 
fice che accumulò sulle pareti del Vaticano 
tante immagini di terrore. Ma non invidio 
ai Retori leinei&caci descrizioni di quelle cose 
nelle quali, quando non sono offerte alla vista, 
mal si riposa la fede dell' intelletto. Soltanto 
l'argomento proposto al mio dire vuol eh' io 
ricordi avere il pittore della Sistina manifestato 
che il sublime è tanto nella possanza della vo- 
lontà, che dell'ingegno. Recatevi alla memo- 
ria , che Michelangiolo non avea esperienza 
dei colori a fresco , quando l' impetuoso Giu- 
lio II, consigliato dall'accorta invidia di Bra- 
mante , gravollo d* un peso sotto il quale ogni 
altro omero avrebbe tremato. Nondimeno ei 
non atterrito dalla grandezza dell' impresa, via- 



cttore dt ()ueUi o§lttOolìi.€he gli oppàncnili «dia. 
pratica la Pittura , condusse in nicn di due 
anoi a compimooio uo' opeia che aqo ebi>e 
esempi , che non può uttte imitatori ; e tenne 
cosi il campo ia un'arte oelia quale egU entrò 
sospìnto dalla neoessifà, non covKlotlo daii* ele- 
sione. E por nella Sentonra neaimiva il Buo»' 
narroti sublimità di concetti : e prova quanto 
sia fuor d' ogni senno V opinione del Franoese 
tfuel sìnulacfo ohe nnioo fii chiaaaate il pen^ 
siero dai pubblico grido , al sentire dei più, 
cerlissinio testimone. Ma . ninno finora osser* 
vò qiiat fosse in qoeHa statua l'intendinienlo 
del generoso propugnator di Fireim. Egli scol- 
pivak fremendo e pieno dell' iia che dettò gli 
alti Tersi: 

c M' è grato il sonno, e pij]i l'esser di sasso 
« Infin ohe il danno, e- la Tergogoa dnm; • > 

« Non udir, non veder Ut' è gran ventura; » 
« Però non mi destar: deh parla hasso. 

Non ebbe in animo d' onoiare quel Lorenso 
tanto dissimile dall'avo', qaell' ingrato che con 
iiperta iniqbitii toglieva Urbino kà deHa Rovere 
cbe gli furono d'ospizio cortesi nella sventu- 
ra, quel vioieiito die sdegnando^ ^r T appa» 
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iK oiltsidiocr stiniò la. Repubblica suo re* 
laggio. Ma fra gli esigU., e le morti dei suoi 
veodioar testava coU^ingf goo quella patria che 
wNi potea p.iù difender coli* armi , e fereTio 
quel marino la sua veodetta iminortale. E£6giò 
Loreozo. che siede , e medita profoadameute 
presso, il sepolcro : mà \ peiMiiel^ del tìninnot 
vicino alia tomba son dei rimorsi, lo gli legi^o 
io quella firoote-pieDa di vita^ e panni che dal* 
raperto.aveHo la morte gli gridi « Scendi otc 
comincia pei potenti la giustizia degli uomiai, 
« quella dv'Dio «. £ coU* Aurora , « col Crepo* 
scolo iodioara.a Loreoso ehe fu breve, e non 
Suo lo splendore di quel!' infauiìta potenza. In- 
-firtti. attt' «Stimo Duca d* Urbino ogoi fenda- 
kMusMÉ^^teegni del ètékiàé iMéiNoi^ mao'^ 

cò; e di frequenti morti il domestico lutto 
>AitÌlhiU al Pontefice lajtjips^filn deirunh 
TUfe ^talìil élI flte / m basti ^ére< aèèétt^to 1' al«è^ 

divisameiito deirarti&ta cittadino ; pur nel Mose 
^tiott^duiiiterò chiamarki tsjlMÉ^mì i<lftMtÌÌI0 » ^i» 

'm^uvy MfuineuiaiU'Qai Tiiisnwroiiivi ^ivkftii^ 
properj che il Milizia avea letto nei critici Iran- 
cesi , ed alla stolta Italia gli ripetèva. La testa 
deirCbreo legisìaftore. è HobìUcsta dalla più 
forte espressione della potenza , e scorgi in lui 
tanto aocSBSo» dT-olMigia ,f e .di, fanOKsaa 4)he 
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prende Taspetto della mtoicQMi (3) , e per die 

ei voglia alzarsi dal seggio ove posa. Cbiedc- 
▼a il subietto quei particolari che al Ciniflo 
deN* arti dcmrooo V ÌDvereooai|lo»pefe||p(MM; 
E qui notate che i Critici assalgono mai sem» 
pre i grandi ingegni in qupl lato ove le neoee- 
sìtà impoete loro dalf arte gli laMMoa eesva 
difesa. Estingue il calore dell' animo, ùl timido 
ogni intelletto quel sagace livore» Qhe QoU'arme 
onnipotente del ridicolo ti #gpai«iita« e laaii* 
surar le cadute , e non i teli dell* ingegno. 
La malignità di «iffatt^ censori Mfì arte, dimen- 
ticò che questo simulacro., il .qaak malgrado 
r amiltà del loco e la pìcciolem della base puf 
sempre grandi^^^, ayer 4ov^ faggio fùù: ele- 
vato, e diatinto io un poi 
quali impedi TesecuEione quell' aulica nimiat^ 
.eh' è fra la virtù, e la fortuna, li Mose locatQ 
su quell'alte;^ .meglio avrefalte risposto. ali' ij?i- 
tendimento dell* arteQce , e virtù sarebbero te- 
jiute molte di quelle cose che gli son reputate 
A difetti^ L'energvaL.^ev'impreiise il Buonarroti, 
dair aria frapposta yei^bbe a mitigarsi , eJe 
^parti risentite avrebbero fatto sull'occhio quei 
gÌMSto eletto. Oli sempre ei mirava. Marche 

• (3) Ooognua, SMk,Mla'fltiilta%/r. a« < . 
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ImflMmno gli ArHlmolu ? um. JttCa di wm* 

cbio, quelle eterne sembianze di Giove, o di 
LaocoootCa che dalla liet^:iD«dÀo€arilàsi vaopo 
fra taota pubblùsa. noia og n ì giorno > moltSpli- 
caiido ? Voleasi nel legislatore degli Ebrei, cui 
ben s' addili .abbigliamento barbarico , il nuH 
goifioo panneggiato dcU^ZaiHMie? Maau qual 
bilancia si librò tutto ciò che all' arti convie* 
ne? Dpnde nei C«oiK»itnoM»a^.O(MÌ .universale 

f 

delie Icosrìcheie quali agli artefici antichi gui- 

darono l'intelletto , e la mano ? Chi diede loro 

inUera^/m(em IMU'itf;cor4acO' T^effetto 
ddlecami a quello delle losti, 1' unoarakM> 

da loro sacriticato non fosse , e quindi ora. il 
nudo, Qfail panneggianeata pon primeggias- 
aé nei vetusti «imukcrì? Gdiì- saggio avviso 
Micbclaugiolo non diede alle vesti la ricchezza 

^^ea^aÌGs^n^^4Ìfl^àisi^k^ajÉ^^pj|^(j(M|^^(^^BÉa^ìlaiJ^^^ad^^ 
ei lo fiN>ei4o> jani p io v |iLi l u rt Ue à iv auppi l b fO 

senza movimento. Ma perchè col mio dii^ sui 
particQlari4i'^n^sto stnuilaaio féÀJiinfMP^ 
io dimoro? Basti al mio soepo^'cii^ lb>6lof>ieo 

della Scultura, parco lodatore del Buoi^i^ti, 

nwft U it ^bV.eiiaielrJMQsèpMllMJ^l^^ 

mpiadi qoeiytfigegnot t lf iMt ndo» \i ÈÈù%ù*àf^ 
simije^da^i antichi , per cui v^me-^^oa loro a 
€0iildMi^Micìln.sMU>«ili m ri¥olginiBiito , e 
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per lungo Mnpo'le^igDoreggìfò. Chiunque ha 
fennalO' nciranìmo ohe* la fiffuni dei hello 
sia uuìca td eterua, <}he una suk via alla 
gloria ceuduea^ mmh giudichi uonio sulla 
cui hooea frequenti euonevaiio qiieete pmroles 
« Chi va dietro agli altri, mai iiou gU passa in- 
nanzi «. Ma voi poohi nMgnaoimiy^aiMquati la 
^ntil cudufdSadet noaCH tempi laediò nel co- 
re qualche maschio pensiero , non per iilo> 
m&ci aigomenti ^ nont- per claoMa- autorità, 
non per aocademieo pregiudisio ti astemie 
dai dure a Solo a Michelangiolo fu dato d*e&- 
sefe aauMteo aLfiudiaio di Dio>'e'là*a1iratci«« 
luuNit* eolio spaTMtti^ timciato-atl* araHM'sa- 
pìeoza del Sinai ci fa tremare ds^vaali al suo 
tnterpetre. Gridi il freddo erittèor oostio i di<- 
6ai/4M gusto, oondaniii i inosooli. riaentiti , 
gli soorci moltiplicati V ina percosso di mara- 
«vigila in>fiM9oia alle «sue .opere conCessi-oh'ei 
àinppò dalle mani, ehe pur vorrebbero , nega» 
gfaela^ ia palmf ^dell'arti , e qu^i Tiranno 
f^na eolftfemùreiiCf.- . 

, 'Mi giovi fra l'opere dèi Boonatrati aver elet«> 
io iiol queste a aosteguo del mio subietto: £a* . 
•vdUènòi deirttoihQa.dei;ienipL £gM- e^».nat|ira 
analtrieouioaied aerei qua! suotaesefeiii quelli 
ci\ì r.iug^no balena iaaGuifl2ze,uMotre lapro- 
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Ibndìtà'delfeuno gli ritraggecial falso. È morte 
il riposo a coloro che sortirono questa naturale 
dispoMaione: amaso diffiisoità e pencoli a te 
prora di forze, e solamente allora senton la 
vita. Questi doni s' accrebbero per i' «duoa^ 
Bumef in Blicbelaagtolo giovinetto: egli dm 
potea tener modi rimessi e servili nella casa 
del Magoifìco, che nella somma potenza ebbe 
eosHimì di cilladioa Paròraa^bando oelt* aiiiflad 
r ardor dell' ingegno , s' infiammò or d' altissi- 
mo amore , or d4 nobile iudignazione, e prese, 
come tolti i generoai» ardir dalla CDSciciua^ 
che pur lo sostenne in qnei miseri tempi rfie 
aono grao paragone alle umane virtù. lotre-* 
pidaei conie a-chindarn nelle eonAatttfte inurh 
della sua patria, e trovando nuovi argomenti 
«d offender lo. airaniero nemico , k diiferisce 
coir ingegno quella aervitù ebfr tr«fdìment6 
prepara. Nella presa città ritiene animo ine- 
apugoabile : polè naaoòndendosi cedere^ al de^ 
ai d eti o digli amid , e riaparmiare ^a' didllta 

alla tirannide , ma ben seppe sfidarne T ire 
quando' easa volea cbe Masiero iatrumenlo dì 
IpubMtca* aèrviM qìittHUMl dié aolamentè in 
lui meritarono il nome di liberali. Chiedeva 
il Itmoe Aleaaatidro obe Michelangiofo èleg^ 
^eiae aeco lui^ioòo *opporluaMi- a faiidave «ne 
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fartem ^- «otttgtto della Mova pot$wm ^ e 

terrore dei cittadini. Negò quel grande: i savi 
deir età. jcorrotte dirauno .che questo, avdtre 
a itti causA di perìcolo non fu akri prin- 
cipio di libertà : ma io prego che non vi 
«ia posterità cosi. immemore, lettere tanto in- 
grate che oopian d* oblio, quello magnanimo 
rifiuto. Per la qualità delf animo , e dei tempi 
queir alto. Fiorentino ai iximpiaoque delia ao- 
litudioe. Ma tu non eri solo , o Midielangioló; 
teco le sublimi fantasie delT arte , teco i* im- 
luagine delia tua patria nella cui eapugnaaìone 
luUa fini • leeo il nobil dolora di.noa arereail*! 
zato la tomba a quel Giulio li (4) ched' auinio 
vasto y e di smis#irati eoocettl neUa ana grai^ 
. de ira esclamava* € Io non* avrò mai pace, fin- 
che, cacciati tutti i nemici d'Italia, non meriterò 
.vpraoiente esserne chiamato liberatore 
. Quantunque Mìqbelangiolo IÌMse d* animo 
austero, come il Pontefice cui tanto egli 
piacque., pur ebbe, quelle virtù cb» non aenxa 
lacrimo ai ricordano , a b tenera 'SHUciaia; mise 

in quel nobilissimo petto profonde radici. 
Vecchio e^à in&rnv) v^liò 4I latto dai. suo 

(4) ^* nunquam conquietur umdonec, expulsis omni> 
bns barbaris, italiae libera tor» vero inde parto cogoo* 

mwm. .m^ «Mraam« Mi ^omi. Vii, Jal. tt. . 
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Urbino , e perdendo q?iesto sofitéf^ %rìpu.so 
di sua vecchiezza gli parve che % oiaggior 
piitt di 18 n* aiiiiaia^ con lui , e Mirti desi- 
derio di morte. Nato veramente al sublime, 
mal deil' oj|£re «uè appagò , nè gli parve che 
kmano tmto TÌspiMMlc«ae airintelleMo da giuiv 
gere a quel concepimento ch'ei nella mente si 
formava dell' arte. Non però freddamente ese-^ 
goiva i soci iiDmoitali la¥ort,e'¥eggvdo ì#at« 
tar lo scalpello alT animoso Buonarroti, detto 
avresti: ei colla sua forte immaginazione vede 
la figtira -, e s' adira ool manno che gliela ooih 
tende. I ttmpi nei qnali visse, felici non furo- 
no, ma grandi, e cinsero per così dire la sua 
anima d' una fi^taaa nobile e generosa. Paò 
dirsi degli artisti della tempra di Michelan- 
giolo quello che Longino affermò degli Oratori 
terribili nell' eloqoenaa: « Vogliono età capace 
« a nutrire, e allevare spiriti grandi, e come 
« pianta che non alligni in umil terreno, mal 
laddove M nomai aon ooco metivhe 
or in culla fasciati dei costumi e degl'istituti di 
«legittima servitù: a questi è dato soltanto 
« eaaerviagoifici adulatori «• Toccò a MicheUiiH 
giolo secolo divjrso : per^ trovare il sublime 
non gli era forz2 cercarlo , e la sua anima ri- 
sponder idovea *a 'seiitimeitti generosi , coum 
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1 eco 3^ WW* ^" ^'^^^^ P^** gloria delle 
TOSlivàis^kne ei troppo visse. Ma fosse stato 
tinile « Baliullo niodeyaio nella bmilè ifeéla 
yila , ei dopo aver dipinto la Sistina avrebbe 
con tanto «tempio tratti a seguirl<reli artisti 
dell'età sua, e sempre di quello stil^ oke mo- 
vea da un animo in6ammato , sarebbe state 
pieoa di pericolo 1' imitazione. Quei pochi 
m4^U yiche colla siogoUffilà dell' ingegoo la 
«atura separò veramente dall' ttman gregge t 
non pur primi limaogooo, ma soli, lo di si 
lunga vita lo oonpiango quando penso i tempi 
che S' vedere lo serbò la vecchiezza. Oritaliaoi 
co«|iiHti da tutti i pesi della Sigooria spagnola» 
dimeotiearoBO ogni avito ooitume, tutto inn 
pararduo da' nuovi dominatori , di suo non ri* 
y tennero neppure i vizi. Pur le domestiche dol- 

y% eeue ▼•nnero meno fra le pompe d' un Cmio 

eenaa ricchezza , fra le superbie della Tiltà na- 
4^ scosa. con nomi magnifici^ tea costumi corrotti 

^ da una mobil dottrina ohe sgomenta i deboli, 
e adula i potenti, e inganna col vero. Ebbe T Ita- 
lia inerzia, e non riposo, ^venture senza glo* 
ria, delitti atroci , y/rPÌfiiMl^e, tutti io som* 
ma i turpi 4Qlorit]p*«ina sefaritù Atieosa. Al- 
lora in vauisfinù studi j^^eotò consumare 
y ingegno y bt perire la Tera doquenaa 

1 
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«ir ombra (lolle scuole, ingannar la coscienza 
del geoere umano, iropedii^li quei de»Uoi che 
porta il corno dei secoli^ e dell' idee. Tanto im- 
parò a servire lo stesso pensiero che m quella 
età che vide nuove colpe, tu non trovi Acrittore 
Italiano che lasciane docunienti di queir ira 
magnanima della quale, come ci fanno fede 
Tacito c Giovenale, possono vivere le vere let- 
tere anche in secoli corrotti. Bleirarti mede- 
sime il gusto mancò: Michelangiolo restò senza 
nemici , ma senza giudici: Ae, ma d* un popolo 
di schiavi. 

Molto avanti negli anni della trista vec- 
chiezza ei giunse finalmente al comun porto. 
La patria ebbe le sue travagliale ossa, il cielo 
il suo spirito : ma Dìo volendo che un ingcgiio 
non men grande attestasse anche allora la di* 
gnità deir umana ragione, e quesU avesse fra 
noi nuovi trionfi, e nuove sventure , avea due 
giorni innanzi al morire del Buonarroti man» 
dato sulla terra l'anima di Galileo. 
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IMPECIALE E BEALE 

ACCADEMIA DELLE BELLE ARTI 

DI FIRENZE 



CONCORSO TRIENNALE 

» 

DB ti.' AH HO i8a5. 

PailIA CLA8S£<-ART1 DEL DISEGNO 



PA£Ml MAGGIORI 

PITTURA 

SoGGFTTo. mortifera pestilenza che nel 
i348 pervenne in Firenze, ed è narrata nel 
proemio ai Decamerooe da Giovaooi Boc- 
caccio. 

Premiato. Sig. Andrea Pierini di Firenze. 
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V 

Soggetto. Il giudizio di Paride* 
Premiato^ Sig. Girolamo Tonini Fioreo- 
tino. 

JRCHITETTURJ 

SoGOsno. Ua edifìxio ad uso di pubblica 
Libreria. 

Pigiato. Sig. Francesco Leoni di Firenae. 

VJSEGJVO 

5oGG»nNh Heleagro che per le preghiere 
della moglie corre ad allontanar dalla patria 

r imminente ruina. 

Premiato. Sig. Cesare Mussiiii docuiciiiato 
in Ficeoae. 

PR£MI MINORI 

PlTTUfìJ 

BoEsetto « oKo d' invenzione. 
Prtmiaio. Sig. Gio. fiarbiant di Buvenna. 



• 
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ACCADEMIA DEL NUDO DJPiJSTA 

A OUO 

Premialo, Sig. Francesco Menci Ptenioa* 
tese. 

SCULTUBA 

Bosselto in creta d'inveiindlie^ 

Premiato. Sig. Cesare Mussini. 

ACCADEMIA DEL NUDO IN CRETA 

Premiato. Sig. Tommako Acciardi ài li- 
vomo. 

ACCADEMIA DEL NUDO IN DISEGNO 

Premialo* Sig. Ugo Baldi Fiorentina • 

ARCHITETTURA 

Diacgno d'invenzione. 
PieniAOlo. Sig. FìaImd Huti di Fiieoie. 
Copia di ponione d*nn edifiajiOw 
U medesimo. 
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DISEGNO 



Pensiero in acquerello. 
Premiato. Sig. Giuseppe Angelelli di Por- 
togallo. 

ELEMENTI DI. DISEGNO DI FIGURA 

Premiato. Sig. Pietro Ulivi di Pistoia. . 

• ■ % 

I ...» - • 

PROSPETTIFA 

• \ ' •• I ' * * * ' . . 

Premiato. Sig. Gaetano Bianchini di Fi* 

• . . t . / 

Premialo. Sig. Antonio Brunetti Fioren- 
tino, .nirr.i-, :.)Ì j / I * ' "* A v 

Premiati. Sig. AngidbiMaricU Tffuraeile. 

. r •: I liSi^^ Angiolo' Berfii .dcHa .iHe\fo di 

.c;I\iii!)/ un 'i'» 'fletlimoì .» 

.(ì:i: /''>i)^iii II 
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S£C02^DA CLASSE 

MVSlCjé , £ DECUMAZiONE . 
PREMIO MAGGIORE 

COMPOSIZIONE Di MUSICA . 

•• . • » ' * • ■ . . >• 

Soggetto. Il Ciclope. Cantata di Pietro Me» 
laslasiò.' . 

Sette sono stati i Concorrenti. 
L'Accademia ha creduto dover dividere il 
Premio fra i 

Si^g. Fefdioaado^Giorgetti 
Luigi Casamorata 

• • » 

HUSIGA 

CONTRAPPUNTO 
Premiato. Sig. Luigi Savi di Firenze. 

PIANO-FORTE 
Premiato. Sig. Pietro Ferrucci di Firenze. 



di Firenze. 
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CANTO 

Premiata. Sìg. Teresa Maonelli di Prato. 

noujso 

PremUuo. Sig. Niccda Neoel di Peacìa. 
Accessit. Sìg. Settimio Mmooì di Firense. 

DECLAMAZIONE^ E ARTE TEATRALE. 

« ... CSierff. Giuseppe Land i. }„. 
PremUa,m\ Ferdinando Paolicri.f^'P'T»* 
prima Classe j . Clarioe MutioL \^^' 

Premiati in V Sig. Sabatino Valle, 
aeconda Classe i Sig. Maria Chiavistelli. 
Accessit. Sig. D. Ferdinando Petrarcbi* 
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TERZA CLASSE 



MECCJNICJ, E CHIMICA JPPUCJTA 

ALLE ARTI 

PREBnO MAGGIORE 

SoGGBTTO. n metodo Chimico , e Meccanico 

per ridurre le Pelli dei Capretti dallo stato 
loro naturale fino al puoto di convertirle in 
marrocchini finiti 



Premialo. Sig. Pelicgrino Pftpini di Pescia* 



Non YÌ furono concorrentL 



PREMI MINORI 



MECCANICA 



Meritarono 
VAcoessiU 



I Sigg. Pietro Frassineti di Ca* 
strocaro. 
Romualdo Pieroezi di 

Firenze. 
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CHIMICA 



Premiaèù* .Sig. Pttftro Cairiiei tH Pistoia. 

Accessit* Sig« Luigi Lambardi di Firenze. 



• • • • • • « 
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